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TENSIONI OCCUPAZIONALI:

non scatta l’obbligatorietà, c’è il caos generale. E ora?

La verifica dei dati sulle adesioni dei colleghi, sia al fondo straordinario che a quello ordinario, porta ad alcune considerazioni:

1) avevamo ragione a sostenere che l’obbligatorietà non andava scritta nero su bianco (pericoloso precedente per la “solidarietà” ad una società in utile) ma si poteva tranquillamente effettuare il passaggio volontario coniugandolo con le esigenze organizzative;

2) esce, a nostro giudizio, un chiaro segnale di forte disagio rispetto a come si lavora in questo gruppo: ci si dovrebbe preoccupare anziché esultare;

3) i 28.000.000 di euro del Fondo a disposizione del Gruppo Ubi vengono utilizzati tutti “nell’interesse dell’azienda” in una fase di utili e di stacco dei dividendi (invitiamo i colleghi a leggere gli articoli in rassegna stampa in cui Massiah dà numerose indicazioni in tal senso, con buona pace di chi sosteneva il contrario).

Le problematiche organizzative sono già iniziate e provate dal fatto che la decorrenza delle sospensioni/riduzioni è rinviata al 1° marzo: i problemi sono tutti di chi resta al lavoro e della clientela sempre più scontenta.

Inoltre:

· la riorganizzazione di alcuni uffici di UBI Sistemi e Servizi

· la possibilità aziendale di operare liberamente sui distacchi

· di ricollocare i colleghi anche in “mansioni non equivalenti”

sono tutte opportunità nelle mani della sola azienda e sempre dovute allo stesso accordo sottoscritto da chi oggi auspica nuove ulteriori assunzioni (mentre ieri parlava di lettere di licenziamento già pronte) o si preoccupa (solo ora?) delle ricadute organizzative.

Non ci siamo: lo slittamento di Basilea 3, che si stava perfezionando come evidenziato dalla nostra organizzazione in fase di trattativa, garantisce all’azienda ulteriori utili che vanno ad aggiungersi ai “sostanziosi” tagli di questa operazione.

Le disponibilità economiche per distribuire o addirittura incrementare il dividendo agli azionisti ci sono tutte.

Bisognerà invece e sicuramente indirizzarle verso maggiori assunzioni ma non si potrà certo dire conquista sindacale: saranno la pura sopravvivenza dell’azienda, posto che la si voglia davvero.

È ora di smetterla di far quadrare i conti in tasca al management ai danni dei dipendenti.
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